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‘ Venere, 


A. De Musset. 


Pallida Stella de la sera, ardente, 
lontana messaggiera, che la fronte ’ 
ergi brillante da’ rosati veli, 
de’ fulgidi tramonti; 
da l'azzurro palazzo che ti serra, 
in seno al firmamento, 
che guardi tu su l’ammalata Terra ? 


Il nembo s’allontana e i venti calmansi, 
la foresta fremeva ed or sospira; 
la falèna dorata, 
ne la corsa leggiera, 
attraversa i giardini imbalsamati ; 
che cerchi su la Terra addormentata ? 


PI 


Ma verso i monti io già vedo abbassarti ; 
tu fuggi sorridendo, o mesta amica, 
ve il tuo tremante sguardo omai s’estingue. 
O Stella, che reclini su la verde 
collina, triste lagrima d’argento 
del manto de la notte; 
tu che guardi da lunge 
il pastor che cammina, 


mentre che passo a passo il lungo gregge 
il segue, Stella, ove t’en vai in questa 
immensa notte? Cerchi su la riva 

un letto ne’ roseti ? 

Ove t’'en vai sì bella 

ne l'ora del silenzio ? 

Forse a cader come una perla in seno 

a le misteriose acque profonde ? 


Ah, se tu de’ morire, 
bell’astro, e se Ja tua | 
leggiadra testa va nel vasto mare 
a tuffare i lucenti suoi capelli ; 
pria di lasciarci, un sol istante arrèstati. 
Stella d’amor non scendere da’ Cieli ! 
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ALLA 
SANTA MEMORIA 
DI MIA MADRE 
QUESTO CANTO 
DELLA MIA GIOVINEZZA 
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Cielo e Terra, 


Ii 


O donna, vieni! Sul deserto cuore 
del morente fanciullo, la tua greca 
nera testa reclina, spensierata 
dispensatrice di sorrisi e baci; 
perch’Egli affoghi ne le ardenti ebbrezze 
del tuo giovine.amore, l’agonia 
de la sua vita desolata e oscura. 
Oh gli ricanta ancora il consueto 
allegro idillio tuo e da le labbra 
or gelide di morte ancor gli strappa 
un sorriso eloquente. Oh a lui ti china 
dolcemente sul cuore e gli favella 
s6avemente ancor. Nulla si nega 
a chi lascia la Terra. .Le tue bianche 
dita leggiadre intreccia con le sue; 
Ei vuol morir godendo ed imprecando 
come già visse un giorno! Al vago, nitido 
collo di fata, con le scarne braccia * . 
resterà avvinto, e simile a fanciullo 
addormentato sul materno seno 
dormirà il sonno estremo, il sonno eterno 
che non ha più pure e più misteri. 








Fra lieti amici Io passerò i restanti 
miei giorni giovanili, il lutto estremo 
mascherando del cor. Oh dove, dove 
sei fuggita per sempre ardente, audace 
mia giovinezza? Spenta ti sei quando 
sì spense la divina arcana luce 
che mi splendea ne l’anima! Oramai 
punita, maledetta, ove dovria 
più ritrovarti? Amar ferocemente 
fino a l’estremo anelito la colpa, 
bere il veleno de la vita e il vizio 
adorar su l’altare al par d’un Dio; 
esser malvagio, soffocar la voce 
de la virtù ne’ più profondi abissi 
de l’anima deserta, oh questo resta 
a chi tanto: ti amò, Nulla, più mulla 
ritrarmi può dal desolato, bujo 
mio cammino di morte. Solo, tristo 
io gemerò, ma da séavi inganni 
non: sedotto mai più. La tazza è colma 
per tracannarla a un sorso; ed affogarvî 
il palpito nascente: allor che: ardito) 
tenti turbar l’ebbrezza del godere! 


II. 
ti 
A le assetate labbra di baci aride 
appresseremo; ansiosi, 0 miei compagni 
di sventura e di colpa, il nappo nitido; 
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e da la bianca spuma suggeremo 'èL 
d’ogni martirio nostro e d'ogni cara 

ricordanza, l’oblio! — Oh sf beviamo 

allegri ora, o fanciulli incanutiti 29 
ne la‘lagrima! A Venere si libi ka 
ed a la Morte. Su, beviamo allegri, 

o fanciulli sublimi, chè le Parche 

filano di continuo ed hanno sete 

di sangue ancor, benchè da cento secoli 
attendano a tal’opra! Oh tutto muore, 
tutto muore quaggiù tranne il dolorel 
Beviamo allegri, il canto e la taverna 
s6avemente inspirino il fuggente 

spirito nostro! 


IV. 


Allor ch’ebbri saremo, 
per le deserte vie illuminate 
da la luna morente ed infestate 
dal notturno ladrone, obliqui passi 
seguendo, inni di guerra e di vittorie 
e canti osceni di fanciulle oscene 
sien le nostre gioconde poesie; 
chè, se tutto perduto avremo in terra 
ed obliato tutto, un delicato 
sentimento d’amor, di cortesia, 
l’anima ancora infiammi per la vaga 
figlia del mare e la sapiente figlia 
di Giove! E poi che stanchi di piacere, 
vacillanti di febbre, anche l’ardente 
Cipro più non ci alletti, avviveremo 
l’agonìa de l’ebbrezza fra venduti 
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"baci d'un lupanare, ove perdute 
fanciulle, oscenamente audaci, inneggiano 
a l’amore di Venère lasciva. 

E quando la novella alba si ‘desti 
splendida în Cielo co’ suoi ‘mille inganti 
di porpora e di luce, a la deserta 

casa paterria si ritorni mesti | 
a riposare le dolenti membra 

ne’ suoi gelidi letti. Irrequieti 
dormiremo d’un sonno che riposo 

non! è, nè tale esser potria. Fantasmi 

di giovinezza, pallidi id&ali 

consunti e morti, languide bellezze ì 
consumate dal vizio, orgie,-clamori, 
feste, danze, conviti, ove la colpa 

segga regina, ed urli di bestemmie 
soffocati nel vino, e paurose 

immagini sformate dal notturno * ‘ 
lavorìo de la mente, al nostro sonno 
daran vita, esistenza tormentosa 

più di quella diurna! Alcuna cara 
visione avviverà quell’orizzonte 

di larve oscene; il' nostro sonno oscuro, 
tenebroso sarà come la Morte, 


non rifulgente più di vaghe, ardenti 


fantasie de lo spirito, e di risi 
purissimi, sdavi, e fili d’oro! 


V. 
In un selvaggio, tristo e abbandonato 
deserto de l'Arabia, da’ fastidi 
lontano e da gli errori umani, innanzi 


o 
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‘ Î 
alla tace ldel'Scle inhalsereni® Er, sî 
la nostra tenda che sarà regina 

di quelle solitudini, dimpra ® 
più gradita del Cielo ove de’ nostri v 
cuori calmi l'inferno! Desolate 

come l'anime nostre quelle ardenti 

eterne arene han sì solenne aspetto, 

sì divino®è fl silenzio che vi regna, 

«SÌ tranquilla armonia, che certamente 

tu penseresti l'abbiano prescelte . 

a lor convegno li angeli e li spirti; 
ritrovo un giorno di celesti amanti, 
d’amore asilo e di sventura, nido N ‘ 
di vergini pensose e di tremende 

colpe e gioie scontate con la Morte; 

tu penseresti allora che la mano 

d’un Dio crudele ed adirato tutta* 
abbia sepolta fra le immense sabbie 

la divina contrada, spento il riso 

de le valli, distrutta e maledetta 
l'esistenza del fiore, e ch’abbia tutto 
quella mano feroce inaridito; 

ma che una voce vi faccia eco eterna i 
quale d’un’alma che piangente chiami 
«un perduto suo ben, fatta demente 

da dajor prolungato. Oh sì, muoviamo 
verso i lidi d'Arabia, il sacro Cielo 

de le sabbie infocate e de gli amanti 
sventurati ne accolga. Un colmb seno 
in cui si celi, per dormir la notte, 


i la colpevole fronte, bianco, placido Fot 


origliero ne sia. L'immenso caro 
universo per noi chiuso è nel cerchio 
di due candide braccia : — Oh venga allora; 
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venga pufe la Morte: a noi dolceZza 
saria divina in un séave bacio : 
spirare la deserta anima nostra. 


VI. w, 


Le gravi cure disprezzai dei libri; 
più grato era al mio cor andar vagando 
per i campi deserti o arrampicarmi 
su le rupi scoscese e sovra gli alti 
pinnacoli superbi de le mie 
Alpi dilette. Una natura fiera, 
già selvaggia era in me, già solitaria 
benchè tenera a un tempo. Innamorato 
de la bellezza, ovunque vagheggiarla . 
poteva, ovunque essa appariva grande, 
màestosa, divina, io mi prostravo 
ad ammirarla, estatico. Da i verdi 
abeti giganteschi, da le quercie 
secolari e sublimi Je cui cime 
toccano il Cielo e le tempeste e i venti 
disfidano superbe; da le rupi 
"tremende e da' profondi e ciechi abissi 
de le Alpi a me sì care, io vagheggiavo 
la selvaggia bellezza de la terra;4 
e ne gli occhi profondi, nel sorriso 
sòave non umano de le vergini, à 
la divina bellezza de la donna, 
de la donna che dopo il mio lucente 
Iddio, venia seconda per splendore F, 
ne l’accesa mia mente. Un sentimento 
soavissimo ad un tempo e pauroso 
m' invadeva pensando a la celeste 
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sua leggiadria e a la possente, arcana 
sapienza che regola il Creato. 

Ne la infantile mia preghiera spesso 
per la donna pregavo, ed inspirato 
toccavo l’arpa: e n’era il suono voce 

di melodia divina de lo spirito, 

eco d’amore onnipotente ed inno 

alla vergine bella ed al suo Dio 
Créatore bellissimo. Il mio canto 

nulla aveva di umano e di terreno, 
nulla aveva di tènebra e di colpa. 
Inneggiavo alla donna a al luminoso 
incorporeo suo Padre perchè belli 
d’immortale bellezza erano a li occhi 
miei di poeta. — Solamente in essi 

io ritrovavo la sbave immagine ‘ 
de le ardenti mie notti e la divina 
forma del mio pensiero. Oh nulla, nulla 
di terreno esisteva in quell’affetto 

che nutrivo pel Cielo e per la sua 
gentile inviatrice su la Terra. 

Tal sentimento trascifiava intera 
l’anima mia in un ignoto mondo 
d’amore, d’armonia e di delizie 

oltre le sfere, da vivente umano 
certamente incomprese. — Io non vedea 
che Splendori e splendori in quel beato 
mio paradiso, e quella luce ahi troppo 
per me divina ed abbagliante tutta 
penetrò ne lo spirto ed accecommi 

fin l'intelletto che salìia tropp’alto 

negli eterni misteri. Io desiavo 
avvicinarmi a Dio, e questa colpa 
scontai precipitando giù da l’alto 
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mio seggio glorioso in ùn perduto 

mar di miserie ed in lascivi amori 

in cui financo il godimento mio 

era dolore disperato, immenso, 

eterno, disumano. — Io la scontai 
questa colpa insensata come mai 

in Cielo, in Terra e ne l'Inferno, l’angelo 
l’uomo e il dimòn abbian potuto colpe 
scontar, Dannato io venni a una deserta 
selvaggia solitudine d’affetti,' 

a la perdita eterna del più caro 
adorato mio bene, de la mia 

sola amica quaggiù: de la più altera 

ed orgogliosa mia speranza io vedovo 
rimasi, a la follia fui condannato, 

ad un delirio maledetto e osceno 

de’ sensi, ad un lamento desolato 

privo d’ogni conforto e d'ogni umana 
parola cara: su le labbra mie î 
inaridiro i baci ed un profondo 

solco il dolore impresse a la mia fronte; 
nuovo Caîno a me d*intorno vidi 

il deserto formarsi degli affetti, 

e sorgervi la Tenebra e la Morte. 


VII. 
à à 


Ah sì, la coppa amara de la vita 
vuotò d’un sorso l’inquieta, altera 
mia giovinezza: il calice fatale 
sconsigliato, desiai, divinamente 
séave immaginai il liquore, bevvi 
a la lucente tazza colorita 
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d’oro e ‘di sole, il grappolo celeste; 
de l’amore spremuto fino a l’ultima 
stilla, pari a fanciullo irrequieto, ‘ 
fu da me: chi l’avria mai detto e ancora 
immaginato, che sì l’unase l’altro 
sarian stati fatali a questa mia 

anima ardente, a questa mia sfrenata ‘ 
giovinezza ? — Sciupata tutta in vaghi 
deliri de la mente ed in perdute 
lottècon Satana e con Dio, la mia 
intelligenza ribellossi alfine 

al Cielo ed a la Vita: allor fra osceni. 
amici, adoratori di convulse 

facili ebbrezze e fra lusinghe ardenti 
di godimenti infami e d’esultanti 
piaceri de le fibre, un desolato 

Nume innalzai a la mia fede, un Dio 
di sventure e di colpe ancor più eterne 
di quelle de l’amore e del pensiero. 


VIII: 


Ma l’anima gemeva! Oh quante notti 
né l’agonìa di un'orgia io desiai 
‘la bionda testa tua, le profumate 
orbide chiome, o vergine divina, 
pr farne mio guanciale e per celarvi 
la DARIO fronte! 
lrocsna ) 
sol chetava il mio spirto! | 
Sedea, quando 
il dolor m’opprimeva, allor sedea 
su d’un ruinoso scoglio là ove l’acqua 
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era profonda, ove ruggia più fiera 

la sua rabbia d’inferno, ove la morte 
gorgogliava sicura. Il mormorio — 
selvaggio di quelle onde irritate era 
un trastullo al mio cor, una bestemmia, { 
una preghiera! Oh quante notti avrìa / 
in quel misterioso e cieco vortice 
desiderato perdermi, smarrirmi 

ne l’abisso de le acque! i 
Ed ora, solo, 
su quello scoglio io\vengo a meditare 
ed a pregar! 


IX. 


Mentre a me tutto intorno 
è festa e vita, io mi contento allora 
sedermi su lo scoglio, e festa e vita 
segue la mente mia e l’ò chiamata: 
«rupe del mio pensier » — quella deserta 
solitudine cara. — Io lì sovente 
a meditar m’accolgo e lì sovente 
il Cielo aftiso e con le stelle parlo. 
Ah potessi volar su quelle stelle, 
e dimorarvi io solo! — Oh sì, potessi 
lassù pregar come una volta e ancora 
illudermi ed amare. Essere un’eco 
de la Terra lassù, de’ suoi dolori 
esser la voce, de’ suoi grandi palpiti; 
essere amore, fede, vivente anima 
mesta cinta d’arcana pena, eterno 
puro sospir, dolcissima armonia 
serena che giammai finisce, luce 
di paradiso che giammai si spegne! 








: : 
Sì, tale esser vorrìa e pari a°spirto 

luminoso ed eterno ora aggirarmi 

fra le celesti armoniose sfere, 

or farmi ne lo spazio onnipotente 

come il Satana audace, ad indagare + 

se avventuroso si movesse un mondo 

tra la perpetua ridda d’infiniti î 

astri lucenti. — Ah sì una febbre ardente 

di saper mi consuma, e intanto devo, 

perchè polve, appagarmi sul deserto 

mondo ove vivo, solo "de umana! 

debil natura. Audacemente spinto 

sul mio errante pianeta a vorticosa È 

e maledetta danza, benchè sembri 

immoto, io sono, e meco assieme innumeri 

créature son anche, condannate, 

finchè un raggio di Sole le riscaldi \ 

e le avviva e le baci, a la sapiente 

eterna misteriosa danza, ad una, 

agonìa tormentosa di misteri 

e di dubbi tremendi, ad una ingenua, 

ignoranza b&ata, servilmente 

sommessa. Fra infelici io devo adunque 

vivere ignari de la loro immensa 

miseria e de l'oscuro e nero enigma 

che li lega a la Terra, a questa Terra 

che detestano ed amano, su cui, 

desolato vivente, io movo e vivo 

selvaggio ? Il bello e splendido universo 

che le loro pupille innamorate 

contemplano ed ammirano, appagate 

di quella luce che per me è dolore 
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a perchè non posso cingermi d’un solo 
di quei raggi gloriosi e farmi anch’io 
splendido e puro, devo assieme ad esse | 
adorar, mentre il labbro mio condanna 
l'universo e la luce, e la bestemmia 
va onnipotente come il Dio che primo ) 
i +. la portò su la terra, a Dio s’eleva i 
r \ onnipotente? Incatenato, bo > 

4 squaggiù tenacemente, sul mio capo 

inquieto veder muovere soli 

dev’io, pianeti infranti, interminate 

stelle di fiamme scintillanti, ardenti 
h, sfere, ruige informi di distrutti 

mondi, pur esse condannate, pari 
2 maledetti amanti, a errar perdute | 
ne lo spazio infinito, e non potere J 
slanciarmi su quegli astri e non potere 
rendermi pio..... Oh se il destino loro 
simile in tutto è a quello della Terra, 
possa una forza sconosciuta, arcana 

farli perire e ne l'immenso abisso 
travolgerli in eterno, anzi che a lungo 
sventurati essi soffrano. — La scienza 
umana è dolorosa, ed io l’ò tutta, 

pari a velen, vuotata in pochi amari 
sorsi; pur tuttavia conoscer ardo 

i misteri che muovono il creato, 

e da vicino contemplar le stelle. 


XI, 


Ma troppo in vano meditar si perde 
la mente mia! — È tempo omai ch’io nartri 
come e in qual modo si compiacque il Dio 





‘ 
invidiato, su me volger gli strali © 
de l’ira e del castigo! — Fin da’ primi 
miei anni ebbi un concetto molte tristo 
del mondo. Assai diverso da’ volgari 
viventi, io non scorgea che amare lagrime 
sotto l’umano riso, e le vedeva 
più mestamente vive ancor né gli occhi 
di vergini e di madri, quasi avesse 
più ragione la fragile bellezza 
d'essere sventurata ; io non udia 
che acute grida di miseria, ovunque 
ambiziosi desideri, quindi 
colpe, delitti e godimenti infami ; 
e benchè all'uomo io simigliassi solo 
nel suono de la voce e ne l’aspetto, 
pur nondimen non mi piaceva farmi 
compagno Suo, ed ei straniero sempre 
mi fu come il lion, nè simpatia 
m’ebbi per lui. Vivevo sol, lontano 
dal volgo abbietto e da la stanca, molle 
umanità. Talor qualche follia 
m’assomigliava a gli uomini, ma subito 
colffuso ed avvilito risorgeva 
immaculato e puro; avria voluto 
distruggermi piuttosto anzi che farmi 
troppo uguale ai viventi, Il mare, i monti, 
il cielo eran gli amici miei, il mio 
universo. — 


XII 
« Ma pur fra'così triste 
solitudine mia, "m’era conforto 
dolcissimo la donna: ella pareva. | | 
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non già caduco fiore alimentato 

da lacrime terrene, ma leggiadro 
Messo parea divino onde a la Terra 
il Cielo collegasse e dal felice 
connubio uscisse una più eletta forma 
men suggetta ad errar. Io non avevo 
provato ancora la mortal bevanda 

del Dio fanciullo ed ignoravo ancora 
che di colpa, di pianto e di peccato 
fomite eterno era la donna. Bella 

sì tanto io la vedeà, sì Sovrumano 
era l’accento suo, sì etereo il suo 
mesto sorriso, così puro il fàscino 

de le lucenti sue pupille, ch'io 

certo credevo esser disceso un angelo 
in quel corpo venusto. Da quéll’ora 
santa, suprema in cui concesso fummi 
di contemplarla in tutta l’inspirata 
sua divina bellezza, da quell'ora 
suprema corsi ebbro, demente, dietro 
quella fata vaghissima per perdermi 
in eterno. Ignorata innanzi, ora una 
convulsa febbre mi serpea le vene, 
mi smarria l’intelletto ; era una fiamma 
distruttrice ch'ardea ne le segrete 

de l’anima latèbre, era un potente 
delirio novo che a me in Terra apriva 
il più sbave paradiso: un Dio 
agìtavasi ignoto nel mio spirto : 

era l'Amore. Amore esso era, amore 
santo, sublime, ancor non conosciuto 
in Terra e a me piovente da le azzurre 
sfere celesti. Non già quell’abbietta 
voluttà che seduce e «che consuma 
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il volgare mortal di me facea 

delirante fanciullo ; oh no, troppo era 

umano e basso quel convulso feco 

de’ sensi. In me peécato, colpa, fango, 

ancor non abitavano ; divino 

io mi sentiya. Era l’interna luce 

ch’animava quel volto di soave 

grazia innocente, il solo onnipotente, 

caro fàscino mio, Innamorato . 

di quel fiore di Cielo io desiava 

fondermi in esso, delibar la pura 

immortale sua essenza ; in più perfetta 

sustanza trasformarmi, più vicino ; 

essere al Sole e più da presso a Dio. ( 
o 


XIII, 
L) 


Bella come l’angelica apparenza 
d’un sogno giovanile, allor che in forme 
di Paradiso i cari inganni umani 

ostrano a li amanti, e dolcese santa 

come armonia di sacre arpe celesti 
tocche da mani innamorate ; candida, 
pura come il sospir de l'innocenza, 
e mesta quasi inavvertito fiore 
chinato su una tomba, era la donna 
che mi sedusse il core e prima schiuse 
la mia mente a l'amore. Allor che vidi 
la prima volta la fanciulla pia, 
(oh avventuroso e caro giorno, oh'eterna 
mia ricordanza), ella pregava; e stanca 
assisa all'ombra d’una tarda acacia 
ne le sembianze d’un 4ereo spirto 













che s’atteggi a volare ne le somme 
sfere, parea ch'Ella aspirasse intera 
l’aura immortale de' bèati Elisi 

e che di questa Tetra abitatrice 
non fosse, nè toccato avesse prima 
il brevissimo suo piedè di. fata 
orma terrena. In lei non‘era solo 
il fascho femmineo che legava . 

i cuori: era un’arcana ignota pena 
che dal bel volto traspariva, era una 
luce più che divina, immensa, intera, 
clie rifletteva su l'amata donna; 

era d'amotfe un sovrumano senso 
che t'attraea, pur nol volendo, a lei, 
came attira odordso il dolce fiore 
l’ape vagante. Oh certo non potevi, 
se l'avessi voluto, da la vaga 
créatura rimuovere lo sguard8 | 

Il tremolio de le sue labbra oranti, 
l'ammaliante voce è la soave 
mestizia sua, la pallidezza estrema 
del sue volto inspirato, il vivo suo , 
volgere al Ciel de Je pupille nere 
lucenti come stelle, quasi al Cielo 
chiedesse un disiato bene, a lei 
vietato per umana colpa, il sacro 
raccoglimento de le braccia al seno, 
e la eloquente lagrima de gli occhi 
assai più bella de la perla stessa 


nel sen de la èonchiglia, avrebber detto 


ch’ella era sventurata, se mai, mai 

avessi conosciuto il cor sublime 

de l’angelo che amavo. Ella sorgea 
con l'alba e pari all’alba ella sorgea 
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immaculata e splendida, pensosa 

più che di sè, de le miserie umane. 

Aggirarsi la vergine vedea @ 

a lei d’intorgo indefinite, tristi 

progenie di viventi, atomi erranti 

e maledetti, pari a le lucenti 

metgore che guizzano nel bujo; 

ed anime prigioni in corpi fragili, 

morenti, e afdenti, languide bellezze 

miserrime, colpevoli; sapea 

che le lagrime umane erano lagrime 

d'amore e di dolore, e che cagione . 

prima di pianto fu la seduttrice 

bellezza de la donna e la demente 

passione de l’uom che dal fetnmineo 

fascino soggiogato ai mille errori 

che traggono a la colpa egli si dava 

facendosi infelice e sol lasciando 

a noi, retaggio eterno, amore € morte! 
Sì, amore è morte: è febbre che consuma, 


è luce del sepolcro. — Omai divisi 
più quaggiù non andranno; insieme uniti 
corrono il mondo! — Ella sentia nel core, 


ne l'intimo del cor, che la famiglia 
umana era soffrente, e sol per essa 
pregava quella pia, solo per essa 
il Ciel pregava! 








Invano! 
Profumato 

da le rose d’April, misterioso 
come stanza di Numi, a la dimora 
de la vergine attiguo era un giardino; 
e nel suo mezzo, arcana e sacra, quasi 
nido di fata una gelosa grotta 
s’ergea. Là si recava ad ascoltare 
l’oracolo divino, ed a pregare 
il Ciel che revocasse alfin la dura 
sentenza fulminata su l’umana 
famiglia. — Oh chi potria mai dire, come 
inspirato quel suo pallido volto 
al Ciel volgesse allor ch’Ella compiva 
la sua fervida prece! Parea ch’Ella 
la sospirata sua grazia attendesse 
e da lassù spiccarsi in su lucenti 
ali librati, arcangeli di pace, 
messi celesti di perdon scorgesse. 
Oh con che cara e mesta leggiadria 
movea le luci belle, e quanta dolce 
sovrana melodia era nel suono 
de la sua voce. Era uno spirto, un Dio 
che l’agitava, era la febbre ardente, ‘ 
divina de l'amor che tutta avea 
la fanciulla commossa. — Il suo non era 
amore umano, — Esso ‘non era il dolce 
sentimento che ispira un’eloquente 
anima, o l’armonia leggiadra e cara 
d’elette forme, la beltà soave 





che fin gli angeli avvinse: il suo non era 
simile amor, era inspirato insieme 

dal Cielo e da la Terra, era ta voce 
d’una Peri dolente, desolata; 

era dell’Uom-divino la pietosa 

lagrima arcana che correa sul ciglio 

de la vergine mesta, omai vivente 

solo di quest'amor sì sovrumano, 

sì etereo, immaculato ed immortale. 


XV. 


La vidi e da quell'ora io più non ebbi 
pace, non più quiete. Oh si, la vidi, 
e di quegli occhi subito conobbi 
l’arcana poesia. — Io le dicevo 
in un rapido sguardo innamorato 
qual fàscino divino in me destasse 
il luminoso volto al par raggiante 
di quella stella che lassù scintilla 
malinconica è pia. — Così le aprivo 
novi orizzonti, immaculati Cieli 
ancor benigni a l’uom, valli feconde 
predilette da Dio, ridenti e belle 
come nel giorno primo, e nuovi mari 
e solitarie spiaggie ove interrotto 
è il silenzio divin sol da la voce 
de l’usignuolo che a la rosa sua, 
diletta innamorata, il suo gorgheggio 
dolcissimo rivolge, del suo canto 
sola regina; ove abbracciati, amandoci 
d’un amor tutto puro, eterno, immenso 
pari a quello de gli angeli, vissuto 
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avessimo noi soli, eternamente 
compagni indivisibili. — Talora 

ignoto la seguiva e l’orme sue 

m'’era dolce calcar come se fosse 

dal suo piede di fata attratta e vinta 
la mia speranza o che in regioni nove 
di luce la guidasse, ove il suo spirto 
fatto avesse dimora. — Omai soave 

ed unica mia cura era seguirla 

in silenzio devoto. Amarla, vivere 
della vita sua stessa, a lei vicino 
assidermi in silenzio e meditare 

con Lei, era sol quanto io vagheggiavo 
ne l’acceso intelletto il giorno caro 

in cui bella m’apparve e risplendente 
de l’auree gemme onde si fascia spesso 
un serafino; ed or che intero aveva 
conseguito il mio fine ero felice: 

e quanto vi deliba di dolcezze 

in terra l’uomo e l’angelo nel Cielo, 

io delibava in adorarla, muto, 
invisibile, assiduo. E come mai 

come lasciato avrìa una fanciulla 

che l'immensa mia patria e forse il Cielo 
non avean simigliante? Oh come mai 
come potuto avrìa vivere un'ora 
scompagnato da Lei, da Lei che sola ‘ 
era ne l'universo e dopo Dio 

l’adorato mio amore? Io la vedeva 

circonfusa d’incanti e d’un prestigio 

non umano che a Lei solo concesso 

sublimata l’avea tra le più elette 

vergini de la terra, ed io, rapito 

da tanta onnipotenza, io le chiedeva 





" SE SS 


un glorioso raggio oride riflesso 

sul capo mio molto di più m'avrebbe 
al mio Dio avvicinato ed elevatò 

su la vivente argilla. Ed oh! dovea 
questa superba brama ancor nel fiore 
de gli anni miei punirmi eternamente, 
e trascinar ne la ruîna sua 
miseramente un core, un cor che sacro 
m’era più de la vita? Oh sì, quantunque 
la ricordanza de la mia sventura 

mi sforzi al pianto, pur dirò la colpa 
che mi sedusse, a lei dette la Morte 

e a me un'immensa eredità d’affanni! 


XVI. 


Nè gran tempo passò che la dolcezza 
de la prima parola ebbra d'amore 
mi fu dato sentire, e l'armonia 
di quelle labbra oh quanto più divina 
de l’armonia che gli angeli de l’ali 
fanno al.trono di Dio, quanto più grata 
del susurro di un’arpa! Oh che mi scende 
la sua voce dolcissima nell'anima! 
Quella musica cara in me risveglia 
ancor delizie arcane, ascolto ancora 
| quella sbave sua mesta parola 
che trascinato avria anche i ribelli 
spirti di luce ad inneggiar l’amore 
che il suo labbro cantava. — Oh perchè fosti 
tanto cara e fatale a questo tristo 4 
desolato vivente? Perchè l’ira agito. 
del Ciel sul tuo capo innocente cadde, 
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anella d’oro che sovente, o Silva, 

la mia bocca baciava, ove son esse? 

Ove se’ tu spasimo e amore mio, 

‘mio sfortunato amore? Oh ch’io vaneggio, 
‘e già l'anima mia sento smarrire 

in un mar di demenza! Oh ch'io t’amai, 
Silva, t'amai, quanto devota, umana 
argilla amar possa il suo Dio, più ancora 
del suo Dio possa amar... no, troppo, troppo 
peccai e il mio peccato fu vendetta 

su te, su te che il nome di vendetta 
ignoravi. — Oh le pene assieme tutte 

de l'inferno non valgono quest’ una 

che il rimorso mi crea. — Pur m' ascoltate 
eréature d'amor! — Fu mia Ja vergine, 
fu mia la mesta giovinetta. Amante 

del mio spirito altero, insofferente 

di fiacca argilla che lo veste, a quella 
divina fantasia forse dovetti 

un angelo sembrar, disceso in terra# 

a diradare il bujo in cui }’ umana 

polve vivea, d’ umane forme cinta 

la celeste mia essenza. — La soverchia 
luce che mi cingea la fronte, il lampo 
irrequieto de le mie pupille, 

l’ accesa anima mia che di bellezza 

mi pingea le sembianze in quel momento 
più d'ogni altro sublime in cui le volsi 
la tremante parola, affascinaro 

la bella ispiratrice. — Ella fu mia, 

fu mia sedotta da l’ istesso raggio 

di luce che me pria sedotto avea 
contemplandola, ancor che in essa fosse 












più splendido e divino. Ognun di noi 

acceso era rimaso a la bellezza ; 

de lo spirto de l’ altro. Il Dio fanciullo 

n’ avea legato i cuori e armonioso 

scorrea l'anime nostre. Miravamo, 
inebbriati, la potenza arcana »‘ 
di questo Dio che favellava a noi 

come Sibilla. Omai che più potea 

la terra, l’ oc&àn, 1’ uomo, la vita, 

l’ eternità su noi? Ne’ nostri baci 

era un mondo novissimo, creato “di 
dal sussulto di due cori terreni 

ma d’ essenza divina, e fecondato 

da un novissimo affetto. Omai la ‘Terra 

era angusta per noi e pullulante 

di vermi sol; sentina di laidezze 

non ancor conosciute, abisso orrendo 

di peccatori in cui non era luce, 

non era uscurità, non Ciel, nè inferno, 

non pace, non tormento, non demonio, 

non Dio! Noi si lasciava indietro un mondo, 
un’orbe che sfasciavasi e le nostre 

ali aprivamo onde innalzarne al Cielo! 


XVII. 

Ma vennero tarpate le ali e Dio 
mi lasciò. Furioso pel superbo 
desio, per quella voglia irrequieta 
d’ un Satana novello, o rivoltoso 
tornato su la terra a mascherarsi 
creatura umana per tentar di nuovo 
la sua pugna feroce e maledetta; 















Ei lasciommi cader da tanta altezza 
a cui giunto era per saper, per core 
più degli altri, sublime, e per innata 
leggiadria de la mente in un profondo 
cieco abisso di colpe. La sapiente 
spenta Juce divina che irradiava 

le mie pupille e mi facea sì altero 

fra gli umani viventi, in me un inferno 
surse beffardo e derisor di Dio, 

e Dio fu vinto! Aperta era di nuovo 
tra l'angelo superbo e |’ Onnisciente 

la guerra ingloriosa. In me celato 

con infernal sorriso, Ei m’additava 

la mia gloria perduta e m’ infondeva 
una scienza novella. E allora tutto 

in me cangiossi. Impure, ardenti, fiere 
brame, di mente e cor spasmi, lusinghe 
colpevoli, deliri ignoti innanzi, 

e buio e morte e pene interminate 
immense, eterne, simili a le arene 

de gli oceani profondi, inesplorati, 

e Terra e Ciel concordi a farne immani 
créature dementi. E dove, ov’ era 

il mio mondo di luce, il vagheggiato 
Eden terreno? Era delirio o sogno? 
Era morte o era vita? 


XVIII, 


i Ed Ella ancora, 
la bella giovinetta, il solitario 
fior del deserto, la sòave Peri 
che di gloria vinceva e di beltade 
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e superbe seducenti figlie 

de la Terra, anch'ella era a gli occhi miei 
di péeccator, mutata, e quasi spento 

non dircoscritto più su quella fronte 

d' alabastro Ella avesse il luminoso 
serto, parea. Era un abbaglio il mio, 

un abbaglio infernal che travisava 

tutto a’ miei occhi. No, non era un solo 
de’ cento raggi di splendor, di gloria, 
su quella testa vergine scemato 

di potenza e di grazia, anzi raccolti 

Ella avea nel suo serto adamantino 

tutti quei\che caduti eran dal mio 

fronte reclino. Il lampo al lampo fondesi, 
così la luce. Attratta da una forza 
maggiore, la notturna balenante 
meteora, fende rapida, guizzando, 

VP aére e poi dilegua e muore, tale 

tal fu di me! — 


XIX. 


Pur io l’ amavo ancora 
di quel grande amor mio che invidiato . 
m’aveva il Cielo, e stretto in un amplesso 
divin la terra, quella terra abbietta 
che odiai da-fanciullo e che si fece 
Cic... per me. Bench’ Ella a gli occhi miei 
sembrasse estinta di sua luce, pure 
io l’adoravo. L’amor mio per essa 
era demenza, religione, fede, 
era virtù; fu colpa infine, colpa 
di demone perverso. Ne le mie 
vene scorrer sentia rapido il sangue, 








bollente, tumultuoso ed un’ardente 
voluttà m’ invadea che mi serpea 
pari a elettrica fiamma in ogni fibra / 
quando il bacio a scoccar su le mie Jabbra 
de l’amore la vergine correa. #\ 

Nova scienza di Satana! Quel bacio 
medesimo che in me prima destavà 

un paradiso di dolcezze, un novo | 
mondo di luce e mi facea più presso, 
elevando la mente, al desiato | 

Cielo divino, or delirante i sensi | 
sussultar mi faceva ed un inferno/ 

rapido mi créava. Eran di foco | 

quel bacio, quelle labbra; erano(ardenti 
insiniianti e tormentose, dolci , 

voluttà che bruciavano. — Tremante 

di desiderio e pallido di febbre 

mi stringevo al suo seno, Ella annodava 
le sue braccia al mio collo ed il suo viso 
e le sue lunghe anella profumate, 

su gli omeri cadenti, e la divina 

sua posa, e la severa fronte alzata 

a quell’ astro del di, davano al suo 
bellissimo sembiante le celesti 

tinte di Venere! 






















XX. T) 


Ed un giorno, — o triste 
mia ricordanza, — un giorno una segreta 
cameretta di candido alabastro | 
dimora de la Vergine, ne accolse. 
Eravam soli come sempre, soli, 
ma pallidi, pensosi e da un’arcana 













mestizia soggiogati. Assiso a’ suoi 

piccoli piedi e chino il capo stanco 

su le cullanti sue ginocchia, il Cielo 

disioso' mirando, ripensavo 

a gli spirti caduti e per riflessa 

simiglianza, a la mia perduta gloria 

terrena. Ella guardava me, tacendo; A) 
ma sì devotamente che pareva 

d’un Nume adoratrice. Infine il labbro 
aperse: « A che pensi, o mio ben? Giammai 
ti vidi desolato così, tanto 

deserto quanto oggi ti vedo. Dimmi,* 

(se mai colpa n’avessi, oh non temere, 
angiolo doloroso) il mio peccato; 

io lo sconto così!» Detto ciò appena 

Ella m’annoda le sue braccia al collo 

ed infiniti baci, audaci, ardenti 

così che mi lasciaro un solco eterno, 

su le mie labbra imprime. — Oh chi può dirvi, 
umani, il disperato godimento 

provato in quell’istante? Allora tutto 

da gli occhi, da la mente, in un baleno 
mi cadde il sospirato Paradiso 

vinto da un bacio! La convulsa febbre 

che mi serpea le vene avea mutato 

il rossor de la guancia in un pallore 

più che mortal: tremava ogni mia fibra, 

e così agonizzando in un delirio 

d’inferno, e palpitando di feroce 

libidine e di gioja, a lei mi strinsi, 

a lei forte mi strinsi, e m’avvinghiaj 

al suo piecolo sen che un infuocato 
palpitante origliero era mai stato 

come in quell’ora. — Ardita ella e fremente 
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mi premeva al suo cuore e con le molli 
gracili dita iva Jambendo i neri 
miei capelli colpevoli. — Sicura 
che un angelo mi fossi, allor che lesse 
ne’ smarriti occhi miei l’empio desio 
non vacillò, non cadde, ma mi strinse 
più fortemente al sen. — Sposarsi al suo 
celeste amante, Ella accresciuta avria 
la splendente corona gloriosa 
di cento raggi. — Anzi credea, la Peri, 
che facendosi sposa ad un divino, 
avria l'umanità potuto ancora 
redimere e acquistar di nuovo il suo 
soglio immortal. — 

Ed inspirata corse 
de la sposa all’amplesso ed un peccato 
ne germogliò. — Così Satana vinse, 
e da quell’ora maledetta nacque 
la primiera mia colpa e la sventura! 


XXI. 


Oh chi può dirvi mai spirti di luce, 
immortali viventi de le sfere, 
oh chi può dirvi mai ciò che in me avvenne 
dopo l'ora fatale! Voi che assisi 
maestosi intorno a l’alto trono siete 
onnipotente, Voi che coronate 
d’un’aureola divina il sacro capo 
sapiente, e voi angeli più belli 
che da sfere vagate in altre sfere 
messaggieri di grazie e sfolgoranti 
d’ una luce più ardente onde abbagliato 





ne rimova il dimon; oh m’ascoltate: 
udite la parola ultima, estrema 
d’un peccator. Vietato a me sarebbe 
di tavellar con Voi, ma benchè indegno 
di Voi io sia ed inimico eterno, 
perchè piacque così al vostro Dio, 
pure eterno son io al par di Voi, 
ancor che in me l’eternità risuoni 
eternità d’inferno, e posso ancora , 
per l’ultima mia volta aprire il labbro 
con Voi immortali! 


XXII. 


Da quell'ora audace 
di colpa e di peccato, una demenza n 
m' acciecò l'intelletto e mai delirio 
fu più oscuro e fatale, e piansi mai 
nè ardentemente tanto come quanto 
dopo quell’ora. Ov’erano i miei cari 
sentimenti s6avi, i delicati 
sospiri, il sogno mio purissimo? Ove 
la mia vergine Peri? Ahi fin’allora 
Ella poteva sostener superba 
di Dio lo sguardo radioso senza 
esserne offesa, ed ora un novo serpe 
bello come l'antico, aveva dapprima 
vinto il mio core, insinilato in esso | 
il premiero peccato, indi sedotta Con 
la créatura bella e peccatrice 
pari a debile femmina del volgo, 
fatta l’avea. Avea quel serpe il dente 
acuto infitto nel più vago pomo 
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che maturasse ne le zolle ardenti 
de l’argilla umana, ilare volgendo 
i fieri occhi sanguigni a quella luce 
invidiata, ed irridendo il Cielo 

che nella sua potenza non aveva 
più fulmini per lui! 


XXIII, 


\ O Silva, Silva 
mia, adorata anima cara! Orrendo 
destin fu il mio che te, colomba ingenua, 
io travolgessi ne le ardenti spire 
d’un mondo impuro e l'innocenza tua 
contaminassi, tu che idolo fosti 
de la mia vita combattuta e amore 
unico mio. Oh perchè mai la terra 
non dischiuse i suoi cardini in quell’ora 
di sbave peccato e non lasciommi 
ingojar da l'immensa ed infocata 
voragine profonda, anzi ch'io avessi 
questo tuo cor spezzato, e fossi sorto 
a svergognar la luce, e da gli abissi 
fatto esultare Satana? Saria 
stata la morte allor giusto castigo 
al tuo amante colpevole, spirato 
ti saria ne le braccia agonizzando 
fra una pioggia di baci, e convulsivo 
avria mandato il suo ardente, estremo 
vale a la Venere greca! 
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Ora Spirti ì 
sapienti, udite ancor! Non era solo 
l'angoscia mia, dopo il peccato, immensa, 
profonda, eterna, per aver dischiuso 
a quel fiore di Cielo e d'innocenza 
un abisso di mali, e insintiato 
un colpevole affetto; ma del pari 
eterna, immensa, per aver me stesso 
contaminato ed essere disceso 
fino a la polve, invidiando ad essa 
le bugiarde sue gioie e la tranquilla 
calma de l'ignoranza. Io non credea 
che un atomo di polve avesse un giorno 
fatto guerra a lo spirto, e me irridendo, 
detto mi avesse: Tu sei uomo, pecca, 
e suda, gemi, piangi e muori! Ancora, ° 
illuso! — io superbia de la mia essenza. 
non mortale, nè umana. E quando, ahi lasso! 
il mio fallo compresi, e a questa terra n 
incatenato, attratto come abbietto 
colpevole mi vidi, fulminaî 
d'un guardo il Dio superbo che in me audace 
bugiardo favellava, ed a la polve 
m’assimilai ! ] 
XXV. 


Allora un sogno, un'orgia 
di dementi e briachi a me l’audace 
ambizione de l’uom di sublimarsi 
e di rompere il fango che l’avvince, 
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mi parve. Anzi per quanto più lo spirto: 
salia con portentosi voli al Dio " 
eréator, l’invidiosa onnipotente 

polve avvincealo forte a questa terra 

di colpe e di bestemmie. Un fiero, eterno 
contrasto tra la carne e l’alma segna 

su la fronte de l’uom la sua condanna 
maledetta ed infame. Or ben ch’ei sia 

od angelo o demonio, e adori Iddio 

o Satana! Restar così sospeso 

fra Cielo ‘e Terra, è doloroso immenso 
desolante castigo, O regni l’anima, 

o impèri il fango; ad uno solo omai 
spetta il dominio umano. O eterna l’una 
ne innalzi al Cielo, o abbietto, inverecondo 
l’altro ne spinga ad inneggiar la nuda 
affascinante colpa, infin che rotti 
peccatori voliam fra le convulse 

adunche braccia de la Morte! 


XXVI. 


O. polve 
tu deliri e t'inganni! Incontro al dolce 
fascino tuo sublime d’innalzarti 
al Cielo e commutarti in luminosa 
sustanza, corri troppo ingenua, e credi, 
sognatrice demente e sventurata, 
che Dio t’ascolti e che la tua trasmuti 
argilla in angelo! Superba e folle 
certo se’ tu, se quaggiù tanto speri, 
e pregando, bestemmi. Oh no, fin tanto 
che le comete vagabonde rotino 





ne lo spazio infinito ; finchè un raggio 
del sovrano de gli astri, idolo antico, 
il giorno crei, e quella mesfa segua 
lassuso il giro condannato intorno 

al tuo vile pianeta; finchè esista 
l’acqua ed il fuoco e gli elementi tutti 
vivano ancor; fino a che l'erba cresca 
su la tua terra e il fulmine, cadendo, 
t'impàuri, disperda e annienti i tuoi 
timidi greggi e la tua casa cenere 
riduca; finchè l’uom, la donna e il serpe 
vi respirino uniti e regni Satana; 

tu sarai sempre a questa terra attratta, 
come l’augello da l’immane rettile 

‘de le foreste vergini, e dopo anni 

di colpe, di rimorsi e pentimenti, 

di dolor, di miserie e di peccati, 
dopo che avrai patito ogni convulsa 
agonia de lo spirto e fame e sete 

e piura, e sudato su la gleba 

arida, dura che ti nega il pane; 

dopo d’avere bestemmiato Dio, 

tu morirai, ed una tomba ignuda 
presto obliata, sorgerà là in riva 

a l’océan che mormora le sue 
blasfeme su le fredde ed insepolte 

ossa frementi, infin che fornirai 

ai vermi un pasto delicato e caro 

da la tua nova argilla! 
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O Morte, o fine 
d’ogni cosa vivente, spaventosa 
Morte che l’uom perseguiti, a che mai 
fosti créata ? I falli de l’argilla 
forse a punire o a schiuder forse eterna 
una novella vita a le pupille 
insofferenti e stanche de la polvere 
umana ? O qual tu sii, o Bene o Male, 
opra del Cielo od opra de l’Inferno, 
tu ne incuti spavento. — Il soffio tuo 
velenoso crollare in un immenso 
ed ignorato misterioso abisso ‘ 
potria la polve e l’ultima fiammella 
spegnere de la vita e del pensiero 
l’ultimo lampo? Eterna distruttrice 
d’ogni cosa créata e de le cose 
più belle e care, oh come tu puoi mai 
col tuo freddo sorriso e con la tua 
terribile potenza, il cor de l'uomo 
palpitante di vita e di speranza 
agghiacciar come pietra, e invereconda 
Dea de l’Averno la tua ridda infame 
danzarvi intorno, infin che sorga un Dio +» 
a reclamar quel cor che tanto in terra 
pianse ed amò? — Come puoi mai, immenso 
spasimo umano, il fior più lusinghiero 
e bello fra i più belli e delicati 
fiori de l’universo, il fior del Cielo 
rejetto su la Terra, alimentato 
dal pianto e da l'amor, sveller d’un colpo 
con la tua falce nera, e con le adunche 


a 




















— 49 - 


mani convulse disseccar quel fiore 
vita e sospir de l’uomo? — Oh tutto, tutto 
da la Terra ne togli: amor, ‘speranza, 
fede, lusinghe, e a tanta armoniosa. 
febbre de l’esistenza, a sì fecondo 
umano immaginar, a tanta luce 
di pensiero e d'amor tu contrapponi 
il tuo regno di morte, il dispietato 
baratro immenso, il desolato, nero, 
cieco abisso del nulla! Il nulla? Eterno 
mistero umano e assiem di Lui, di Lui 
che ne plasmò, che dandone la vita 
ne condusse a la Morte. — Oh qual che sia 
quest’atroce mistero, opra feroce 
più di questa terribile e temuta 
non poteva créar. — Eternamente, 
da la polvere umana, da milioni 
d’atomi erranti non udrà che sola 
una voce imprecante. E fino a quando 
* regnerà ancora onnipotente, altero 
su le sciagure nostre, e fin che il Sole, 
l’irradiante Sole, ancor mon stanco, 
sull'asse sua roterà immoto e questo 
vivente brulichio d'uomini e insetti 
nova febbre di vita e di bestemmie 
* attingerà nei suoi raggi cocenti 
luminosi così che sembran fasci 
di luce di cherùbi a cui lo sguardo 
figger non può la polve; oh fin ‘all’ora 
suprema, o Onnipotente, in&cui tu solo 
vagherai per lo spazio e nel tumante 
etere immenso sol t’aggirerai 
nuovi mondi sognando e nuove luci, 
mentre laggiù nel vortice de’ mondi 
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ch’avrai distrutto un pianeta infranto 
«È invierà ne le fumanti spire 
1’ ultimo grido di dolore, 1’ ultima 
angoscia e l'ultimo saluto; fino 
| a quell’ ora, o Fattore, o Distruttore 
ro, qual che tu sii, da milioni d’ atomi 
4 miserrimi e colpevoli, da innumeri 
infelici viventi a cui il peccato 
ha solcato la fronte e la sventura 
i sconvolta la ragione, e da infiniti 
Satana umani, non avrai preghiera 
che non suoni blasfema e non inspiri 
. mestissima pietà : quelle infelici 
- ch'adorato t'avrien pur ne la polve, 
ove tu fossi stato meno, meno 
crudele. Un grido d’ anatèma, un fiero 
urlo di rabbia e di dolore, pari 
a fragore di fulmine o ruggito 
di lion nel deserto, al tuo severo 
trono di luce che pupilla umana 9, 
affisar non può mai e su cui regni 
‘ e vivi ne la tua 'tristezza e eterna 
selvaggia solitudine, in ogni ora 
del dì s' innalzerà quel grido ed urlo 
terribile, da mille cr&ature 
infelici inviato ne 1’ estremo . 
loro respir. A te la prece e 1’ inno 
non più s' eleverà che da codarde 
anime patrose; in quell’ estremo 
supplizio de lap vita una bugiarda 
preghiera alcuni innalzeranno, forse 
per tentar che d’ un atomo di tempo, 
di un’ora, d'un minuto ancor prolunghi 
quella loro agonia.... Ma i più de’ vivi, 











gl’ infelici più eletti e intelligenti; 

coloro che hafì sofferto e che vuotato 

hanno il calice amaro de Ja vita 

fino a l'ultima stilla.e il tuo martirio 

disfidato, vivendo; umana sillaba 

che non sia di dolore e vituperio 

non faranno salire al tuo divino 
impero onnipotente; non potrai, 

| benchè tutto'Tu possa, da le loro 

gelide labbra ove il sorriso un giorno 

de la speranza e de l’amore errava, 

carpir solo un sorriso che a Te sia 

d’ amor rivolto. Imprimere Tu questa 

virtù non hai nè la potresti. Quando 

con la vita fuggente, il tenebroso 

mistero de la morte al loro spirto 

s’' aprirà, allor ch’ essi vedran distrutto 

in un’ ora d’ inferno, in un fuggente 

minuto, in men d'un fuggitivo guizzo 

di luce o di cadente stella tutta 

una vita di lotta e di speranze, 

di fatica, d'amore e di sublimi 

irrequieti desideri e d° alte 

ardenti ambizioni; allor che stanche 

le pupille morenti figgeranno 

sul gleforme spettacolo d’ un lento 

sfacelo di sè stessi e assieme ad: essi 

dissolversi vedranno in un mistero 

più terribile ancora, ancor più scuro 

di quello de la vita un faticoso 

passato, e affetti ed odii) desideri 

sublimi, ardenti ambizioni, gioie, 

dolori, illusioni, e spalancarsi 

una gelida fossa ad inghiottire DI 
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tal deforme sfacelo e tanta vita 
misteriosa essi vedran, pensando 

che dove un giorno dominava ardito 
il pensier, solo il verme unico dèspota 
brulicherà selvaggio, oh allora dimmi: 
chi fra loro sarà che non t’ invii — 
come ultimo saluto — una bestemmia 


1 Soli 
"E colpevole, ma giusta? Oh che la Morte 
1° R; è orribile castigo ad infelici 

[SG créature innocenti. In noi volesti 


riversare una colpa ed un peccato 

che è solo tuo, nostro non è. Selvaggio 
tanto se’ Tu che puoi mirar tranquillo 
ciò the créasti sfruggersi, e la fine 
d’ogni cosa più bella e d' ogni umana, 
di >: créatura guardare, contemplare, 

o splendido Inimico, senza alcuna 

Ne meraviglia e stupore ? 
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20 Spento il raggio 
"divino a me la Morte parve orribile 

Mi deformità de 1’ anima, del corpo ; 
sfacelo immenso innanzi a cui la mente 
si perde e la ragion vacilla e muore; 
“Di eterno strazio de lo spirto, cieco 

A - ed ignorato abisso dove tutto, 

hi tutto si perde in tenebra e mistero; 
i. dove tutto si sforma e si consuma; 

ove luce non è, non è parola, 

; non pianto, non sorriso e non bestemmia; 
b ì male maggior di quanti può crearne 
mix saliGielo ed Inferno, in armonia fra loro 
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nel créar, distruggendo. Io non sapevo 
cosa fosse la Morte, benchè inteso 
favellarne' sovente fra gli umani 

io m’ abbia e più sovente ancora visto 
con spavento i suoi frutti. Ma temerla 

io non potevo, nè sentir terrore , 
per un mal che giammai tocco le membra 
divine avrìa di cr&atura, cara 

al Cielo come me. — Ma appena spenta 
quella magica luce che a le sfere 

teneami avvinto, quella sapiente 

illusione arcana de lo spirto 

bellissimo e superbo ch’elevarsi 

a Dio bramava e assimilarsi a Dio ; 
distrutto il mondo de’ celesti e puri 

affetti miei) inaridito il fonte 

di mia virtù, d’un angelo perduto 

la fantastica forma e la leggiadra 

anima eterna, e fattomi compagno 

di sventura de l’uom, de l'uom che un giorno 
m’era tanto dissimile di spirto 

benchè egual di fattezze; al maledetto 
calice de la colpa e de l’errore 

al par di lui bevuto e da l’altezza 
ove mi collocò l'intelligenza 

e il mio saper caduto in un istante 
nel tempestoso vortice d’impuri 
sfrenati amori, io tutta la potenza 
distruttrice conobbi di codesto 

male maggior d’ogni altro e più d'ogni altro 
terribile e temuto. — Io vidi come 
attraverso ad un prisma luminoso 

che abbaglia e accieca, la miseria mia 
e la sventura umana, e da gran tempo 


























sopito nel mio cuore allora un grido 
si levò fino in Cielo, un grido orrendo 
di dolore. e di rabbia; e maledii » 

la luce, maledii,me stesso e il mio 
orgoglio vano, il‘mio delirio, il primo 
de’ miei palpiti cari, le mie gioie, 

il mio amor maledii, la Terra, il Cielo 
e l’Inferno rendendo testimoni 

del mio martir. — Non era già la Morte 
ch'io temevo, non era lo sfacelo 

di quest'impasto d'anima e di carne; 
non era il bujo del sepolcro o il verme 
despota brulicante del mio corpo 

e de la mente mia che timoroso 

il mio spirto faceva e suscitava 

nel mio cor la bestemmia, oh ciò non era; 
era ciò che la Morte mi rapiva 

di bene e male e che il sepolcro oscuro 
non potea ridonarmi; era il sorriso # 
de la mia ‘Silva e il bacio de’ miei figli, 
ch’io più non ritrovavo in quella tetra 
fredda dimora; era il selvaggio grido 
de la bestemmia e il fremito d'amore 
che morivano meco ne la tomba; 

'era il passato triste de la mia 

bollente giovinezza, era il mistero 

che m'’aspettava in quella buca oscura; 
era l’eternità piena di dubbi, 

di sconforti, tormenti e di paure, 

che turbava il mio spirito. Pareva 

che mutato si fosse l'Universo 

dal dì che avvenne ne la vita mia 

tal mutamento. Allora mi conobbi 
‘destinato a perire e a me d’intorno 
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veder sorger sepolcri e nel più scuro; 
profondo abisso seppelliti e spenti i 
i miei cari... i miei figli... Oh ‘no, tormento 
pari a questo giammai provato avea 
l’anima mia, la mia buja coscienza ; 

nel pensar che del male"esente alcuno 

far potea del mio sangue, io che del sangue 
fatto avrei olocausto a la mia Silva, 

al mio solo, al mio vero unico amore, 

mia speranza, mia fede! Ah sì mia sola 
speranza in terra, anima, luce, vita 

de la mia vita travagliata. E come, 

come potuto avrìa vederti morta, 

o mia Silva, distesa ne la bara, 

senza che Cielo e Terra io non avessi 

da' lor cardini svelti e al trono eterno 
circonfuso di gloria e di paura 

fatto ascendere un grido di demenza? 

Tal urlo di dolore e disperanza 

saria giunto lassù, che vinto il Cielo 

da le lagrime mie, resa t'avrebbe 

a la Terra ed a mey Cosa sì bella 

fino Dio l’idolatra e la vagheggia 

e la strappa a la morte. — Oh sì, costei 
imperio non può aver su Ja bellezza 
divina di mia Silva, io mi diceva; 

ad alte créature ella rivolga 

pur gl: avidi suoi sguardi, a me che importa? 
Fiore sì bello del divin pensiero 

rispetterà, che fin Dio lo rispetta 

perchè caro è al suo Ciel! 
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Î 
Così pensavo, / 


pria che un giorno funesto a me involato 
tutto avesse; bellezza, amore, fede, 

luce, vita, speranza. — Onnipotente 

ne l’eterno delirio onnipotente 

di struggere e crèar, Iddio mi volle 
rapir l'illusione ultima, estrema, 

che a me restava ne la fede santa 

de la Beltà celeste, imperitura. 
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Era un caldo tramonto aiitunnale, 
un tramonto mestissimo e solenne 
da’ riflessi di porpora e di luce, 

di fiamme e d’oro percuotenti il vasto 
orizzonte lontano; la campagna ‘ 
nuda, deserta; il mare triste, irato, 
emetteva lamenti e soffocati 
stranissimi singulti. Entrambi assisi 
su le arene lucenti de la riva, 
quell’incendio di cielo ammiravamo 
sublime, e il disco luminoso spegnersi 
ne le frementi acque azzurrine lento 
noi guardavamo. Mollemente l'onda 
accarezzava i nudi e brevi piedi 

de la mia Silva, e lieve ne sfiorava 
le bianchissime dita. Quel soave 
bacio godea l'amata giovinetta 

e taceva, pensosa, e spesso il piede 
immergeva agilissimo ne l’acqua 











e il ritriea grondante d’infinite 

fucènti perle, sorridendo al giuoco 
infantile e leggiadro. Io fisse dvea 

le mie pupille al Sole, a quel morente 
astro che in fiamme si scioglieva, bello 
pari ad un Dio. Nel disco immenso un cupo 
sprazzo sanguigno che bagliori foschi L 
tramandava a la Terra, m’attirava 
arcanamente a sè quasi bevesse 

da’ miei sguardi la vita e fiammeggiasse 
bello e tremendo, più sublime ancora, 
sotto l’influsso de le mie pupille 

arse di luce: « O Sole, o Sol », gridai 

a quell’astro del giorno, affascinato 

da la bellezza sua. « O Sole, o splendido 
miò Sole, addio! — Tu parti e mesti tutti 
‘ne rendi ed in tenèbra ed in mistero 

ne lasci. O Dio di fiamma, ove ten vai 
bellissimo e sapiente, ove ten vai? 

A recare la vita e la miseria 

giornaliera tu vai forse a viventi 
sconosciuti e lontani? Ad infelici 
créature tu apporti il luminoso 
vivificante raggio e la bestemmia 
consilieta e feroce? Il riso, il pianto 

de gli umani, le mille e mille voci 

che t'imprecano, o Sol, non han potenza 
di smuovere il tuo corso? Indifferente 
dal tuo trono di luce immoto. guardi, 
benchè sembra che movi, le miserie 

de l'amante tua Terra, a te fedele 

da secoli, dal dì ch’Ella si mosse 

ad incontrarti e a offrirti il bacio suo 

di Sposa e Dea, bellissima fra tutte 
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le adoratrici tue. Ella da secoli 

non si stacca da te, benchè superbo 

tu non la curi. — Intorno al luminoso 
suo signore ella gira e la sfrenata 

corsa mai non arresta! Addio, ti spegni 
in un mar di vapori e in un azzurro 
ocgano di luce il disco tuo 

sommergi. Addio, addio, o mondo arcano, 
astro superbo addio, bella ed audace 

opra di Dio. — Di Lui splendida immagine, 
di Lui che ti creò, Sua prima gloria, 
ed ultimo tormento, il tuo destino 
segui misterioso. Un giorno, quando 
danzeranno gloriosi ne lo spazio 
novi, immensi pianeti ed i superbi 
mondi che illuminavi di tua luce 
distrutti manderanno in vorticose 
fumanti spifè a te l’ultimo vale, 

a te, Sole bellissimo, quel giorno 

a’ tuoi morenti mondi ne l’abisso 
travolti, senza legge alcuna a danza 
ruînosa sospinti, ancora belli 

ne l’orrenda beltà de lo sfacelo, 
Sole, tu renderai l’addio pietoso, 
l’addio supremo? Oppur de la tua gloria 
altero e della tua somma potenza 

con un riso beffardo accoglierai 

de’ sfasciati pianeti .il doloroso 

inno di morte e l’ultimo saluto ? 
Rispondi, o Re degli astri, a me rispondi 
vivente irrequieto, a me pensante 
atomo ! A me rispondi, creatura 
mortale, che non vissi mai di un’ora 
sola di gioia, nè di un’ora sola 





risplendere potei di luce arcana 

bella come la tua! Morrai tu forse, 
morrai forse anche tu % Vivrài in eterno, 
o distrutto sarai d'ira selvaggia 

in un istante? ]gnoro tutto, tutto 

su la terra s'ignora, altro che il pianto 
non si conosce! Forse te, te solo 
prediletto da gli angeli e da Dio 
sopravvivere è dato a la ruîna 

che ne minaccia, solo tu potrai 
contemplare la Morte e non morire, 
più miiestoso ancor potrai risplendere, 
più bello e più sublime ne la tua 
deserta solitudine. A noi figli 

de la sventura, contemplare il tuo 
disco di fuoco senza mai toccarlo 
solo è concesso, o Sole. — A _noi è dato 
contemplar lo sfacelo de l'azzurra 
- sfera lucente che ti gira intorno, 

senza porre un lamento od un sospiro ; 

la sfera che di tanto odio ed amore 

noi sempre amata ed odiata abbiamo. 

A noi solo è concesso il nostro nudo 

martirio contemplar senza terrore ; 

guardar la tomba che c’invita, aperta, 

al nostro ultimo sonno, e pur dormire, 

dormir sonni tranquilli, ore di cielo; 

sognar la vita che ci fugge ratta; 

adorare fantasime divine, 

pur ne’ sogni adorarle e vagheggiarle ; 

mentre il verme s'appresta audace e lento 

ad aprirsi la via ne le profonde i % 
latèbre del cervello; a noi concesso 

è questa doppia pena, quest’ eterno 
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inferno ci concede il tuo buon Dio, 
il Dio che adori tu, che già adoravo 
anch” io, ma ch'or ginnego | sè 
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Il luminoso 
Astro tuffossi allora con un sùbito 
guizzo ne l’ocgano d'oro, un fremito 
corse rapido le onde ad agitare: 
un mormorìo si propagò indistinto 
ne l’ etere purissimo, siccome 
voci sòavi di sirene meste, 
indi il silenzio e la penombra avvolsero 
quella morta natura. Indifferente 
al mio lamento umano, ei sparve muto 
ne l’abisso de le acque. — « Addio, gridai 
per un'ultima volta, addio superbo 
Re delle sfere, rivederti forse > 
non potria più domani, e allora .... » Tacqui 
e le mani convulse a le mie tempie 
ch’ ardevano portai come per premervi 
un acuto dolore, indi restai 
silenzioso, assorto in quel mistero 
e in quella muta calma del crepuscolo 
cara tanto a chi soffre. Intanto Silvà, 
la gentile mia Silva, avea da 1’ onda 
il suo piccolo piede ritirato; 
sorridente e festosa indi levossi 
dritta come una fata e a me ne venne 
| pel bacio consiieto de la sera, £ 
Fur le mie labbra inerti. Io non pensavo, 
non vedea, non sentiva, io non udivo 
la sbave sua voce. Il mio pensiero 





SI dh 





parea spento, lo sguardo del sanguigno 
vapor memore ancora tramandava 

luce d'inferno ed un sudore freddo 

mi stillava la fronte. «O Arnoldo mio » 
gridò allor la fanciulla, « Ove tu fissi 
ostinati così quei fiammeggianti 

e sinistri occhi tuoi, dianzi sì belli 
come quelli d’ un angelo ? Feroci 

pari a Tampi di tigre o di lione, 

hanno strano baleno i tuoi begli occhi! 
Perchè guardi così, perchè tu guardi 
accigliato, pensoso, irriverente 

il sole che adorammo? Ecco, sanguigno 
foco strazia la tua nera pupilla, 

la pupilla sbave.di poeta 

e d’' amatore; ecco, beffardo riso 

t' agita il labbro e l’anima ti schianta! 
Credi, ho paura, Arnoldo, e di te tremo. 
Cessa, desisti, è Silva che ti prega, 

la tua Silva diletta. Oh tu non odi 

più la mia voce, non ascolti il grido 
patroso del mio povero core. 

Cessa, desisti di guardare il muto 
triste orizzonte, per pietà, desisti! 

tu se' bello così che il Sole istesso 
non ti vince in bellezza, eppure, vedi, 
il maligno poter che ti possiede 

in quest’istante ti dipinge fosco, 

fiero, tremendo. No, non vo’ che seguiti 
a guardare così! Vieni, il mio core 

ti desidera, Arnoldo, ei di te vive; 
china sovr’ esso il tuo capo pensoso 

e t'addormenta stanco in un ridente 
sogno di primavera. Pari a un Dio 
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de. Olimpo sublime e bello, Arnoldo, 
t'addormenta sul core de la tua 
fanciulla idolatrata. Novi palpiti 

avrà per te il mio core, e novi baci, 
nuove carezze le mie labbra. Stretto 
fra Je mie braccia che gelose aspettano 
l'ora di possederti, oblierai 

‘il dolor: che ti preme. — Avrà potenza 
divina — angelo bello — il lungo amplesso 
de la tua Silva amata ». — E sì dicendo 
al forte collo mi s' avvinghia ardita, 
indi mi stringe al suo piccolo corpo 

di fata e di regina, ed abbandona, 

la leggiadra persona alle mie braccia 
che frementi ]’ avvolgon, paitrose 

-d’ offenderne le grazie, mentre audace 
l’anima sua trasfonde co’ suoi baci 

nel mio corpo che brucia. « O Silva, gva 
adorata » — esclamai in uno slancio 
disperato d’' amore e di dolore, — Y 
« Perchè a me non è dato essere un Dio 
per amarti siccome ama le sue 

creature il divin Spirito? O Silva 
perchè a me non è dato eternamente 
possederti ed amarti? Un solo istante 
essere a Lui simile e illuminare 

di nova luce e d’ infinito amore 

l’ universo che palpita e che soffre, 

l’ universo che muore! O maledetta 
questa mia fiacca argilla che non puote 
mai sublimarsi e che si piega e spezza 
contro il primo urto del dolore umano; _ 
condannato sia quei che .ne condusse 

a la Morte, guidandoci a la Vita ». 
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In tal guisa parlai, ricambiando 
baci e carezze a la fanciulla amata 
che, pallida, tremante di pgura, 
ascoltava e taceva, mentre forte 
a sè più forte mi stringeva, quasi Ì 
una voce profetica avvertisse i "1 
il suo povero cor che l’ora estrema, 135 
l'ora di separarci eternamente bi 
era omai giunta. Oh sì, non anco l'ultima Di i 
era de le mie sillabe dal labbro fa. 
imprecante sfuggita, che dal petto ; (GR 
de la infelice giovinetta cara Tsi 
un urlo straziante, acuto, orrendo : tie 
tal che ancora ne l’anima lo sento, al 
si sprigionò feroce, ricovrendo i ta 
de’ suoi echi lo spazio ! Oh il tuo tormento 
ebbe principio e fine, o Silva mia, 
in quel grido fatale. Oh sì il tuo spasimo. A 
nacque e morì nel disperato tuo “al 
grido, o@fanciulla. Io t'ho veduta spegnere Vai 
come si spegne il guizzo luminoso nd 
' de la folgore, come un’irrompente 
soffio di vento spegne la notturna E SAVI 
lampada ch’arde. — Io t'ò veduta livida ; Hi 
ne lo schianto supremo del dolore 
fender l’aria di gesti e irrigidirti, sN 
le sottili tue dita un di sì belle, ) ARN 
nel vuoto, allor convulse, andar cercando, T 
brancolando, la vita; indi t'ò vista n 
fra le mie braccia fredda, morta, immota f 
per sempre, eternamente immota; senza 
ch’io raccogliessi l’ultima parola, 
l’ultima volontà, l’ultimo bacio Mi 
da le labbra di rose, or fatte pallide, 
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senza ché a Te l'estremo ultimo addio, 
l’ultimo mio saluto a Te volgessi, 


| ed il perdono de le colpe mie 


mi fosse dato chiederti, o fanciulla 
senza fine infelice. Anco una volta 
non mi è stato concesso, o Silva mia, 
ai tuoi piedi prostrarmi ed adorarti 
bella e divina, viva, anco una volta 
ciò m'è stato negato. Il tuo destino 
s'è compiuto: per sempre tu sei morta, 
morta a la vita ea le carezze, a’ baci 
de l’amico devoto e desolato. 

Tu sei morto, se' morto, o amore bello, 
amor mio di poéta. Io t'ò perduto 
eternamente in Terra e non ho speme 


‘di ritrovarti in Cielo. — Milioni 


di fanciulle, o mia Silva, unite insieme 
non potranno giammai darmi quel core 
che s’è spento per sempre! Uccisa fosti 
da le mie colpe, da’ peccati miief} 

da la crudele ambizione mia; 

pel mio feroce orgoglio io ti perdei, 
per averti adorata e per amarti 

più di quanto ama Dio io t'ò perduta. 
Punir certo l'audacia mia si volle 

sul tuo capo innocente, o giovinetta; 
su la gracile pianta sensitiva 

cadde la folgore superba e svelse, 
annichili la tenerella pianta 

che levava amorosa al Ciel la fronte, 
Punir si volle Satana ne l'angelo 

suo fido! Era la Morte, la spietata, 
crudele, orrenda Morte; era la Morte, 
il peggiore de’ mali e de’ castighi 





















umani che cadeva inesorabile, 
fredda, tenace, su l’immenso amore ’ 
de la mia vita e sul leggiadro spirto 

che tanto m’invaghiì, su cui credevo 

Ella non reclamasse alcun de’ suoi 

tristi dritti, perchè cosa di Cielo, 

perchè parte di Dio! 


XXXII. 


Da quel funesto 
giorno, ogni dì reco corone e fiori 
su la terra che chiude nel suo grembo 
le sembianze adorate e quanto ancora 
resta de la mia vita e del mio cuore, 
quanto ancor vi rimane de l’amore 
de la mia giovanezza. Da quel giorno 
ogni notte mi reco ad adorare 
quel selvaggio, remoto, estremo lembo 
di terra ove riposan l'innocenza 
e le Grazie, per sempre or fatte mute; 
e ogni notte sì china la mia fronte 
e il mio corpo sj piega su quel suolo 
sacro al silenzio ed al dolore umano. 
De l’universo omai, di quanto in esso 
ha moto e vi respira, ha luce e tènebra, 
io più nulla conosco; io non conosco 
altro che quella zolla, amica zolla 
ch’éduca il pianto e la pietà de’ vivi 
e che vale per me quanto l’imperio 
de’ mondi e de’ pianeti, su cui solo 
trova conforto la sventura mia 
e la demenza. La persona a quella 
gleba s’attacca, come il fiore al triste 
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stelo ch’ivi germoglia, ed ha del fiore 
l’istessa simpatia, l’istesso amore 

al loco mesto e solitario. Fuori 

di quell’angolo estremo de la Terra 
nulla più mi riguarda e più mi preme; 
nulla alletta il mio cor più di quel sasso 
su cui scritto è: martirio. Io vi consumo 
sopra la giovanezza che mi resta, 

le mie morte speranze, i miei superbi 
ed indòmiti affetti, il mio feroce 
orgoglio, la mia) fede, il mio pensiero; 
vi consumo i sublimi desideri 

di un'anima assetata, irrequieta, 
selvaggia, ardente: io vi trascino sopra 
l'ambizione mia, di gloria il mio 

sogno perduto, il mio nero peccato, 

le mie colpe, i rimorsi, il mio delirio; 
pari a verme di suol sopra vi striscio 

il mio corpo, fremente di dolore 

e d'amore, e Te chiamo, o mia diletta, 
Te chiamo anche una volta a’ baci miei, 
e tu più non rispondi e più non parli; 
oh le tue labbra si son fatte mute 
eternamente, eternamente gelide, 
nessuna forza umana ritornare 

il calore potrebbe a quelle labbra 

un di sì belle ed etoquenti. Sei, 

in sì breve durata, divenuta 

parte del suol tu pure e in fredda argilla 
trasformata ti sei, nè più sorridi 

e piangi in quella buca. Su Te veglia, 
su la cenere tua veglia il mio spirto, 

fin del fiore geloso e de la zolla 

che ti ricopre. Oh se sapesse quella 





zolla feroce quanta beltà chiude 

nel seno suo e quanto amore, certo 
sarìa meno spietata! — Oh sorgi ancora, 
sorgi ancora una volta da la Terra 

ed una volta ancora imparadisa 

la giovanezza mia. Sorgi, o fatale 
giovinetta, da’ fiori e da’ cespugli 

che t'assiepano, e grida all'universo 

che la vita è tormento e che tremendo 
è quel Dio che la regge, onnipotente 

ne l'eterno delirio di creare 

e di distrurre. Oh ma tu taci sempre, 
solo l’eco ripete i miei lamenti 

e i miei sospiri. Che tu parli, indarno 
io spero; è indarno che per te deliro; 
ogni lusinga, ogni dolcezza mia, 

ogni speranza è morta! Il mio destino 
col tuo s'è già compiuto; io nulla chiedo 
più a la Terra e al suo Dio! Avvicinarmi . 
bramavo a Lui perchè mi fosse dato 
risplendere di luce imperitura 

e divina, di gloria circondarmi 

e d'amore. Delirio audace il mio 

fu tale, che punito acerbamente 

venne con la ruina tua. Finita 

così, spezzata è la mia vita e rotto 
lacerato è il mio core. Aborro l’uomo 

e non amo di certo essergli uguale 

nè compagno od amico. Solitario 

morrò, selvaggio come vissi. E quando 
le mie membra consunte avrà la gleba 
sotto cui tu riposi e logorato 

avrò su quella gleba arida e nuda 

il mio corpo, il mio spirto, il mio pensiero ; 
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quando vi avrò smarrita la ragione, 
quando vi avrò trovato l’agonia, 

| e più nulla ad oftrirti avrò, o mia Silva, 
a l’Oceàn mi avvierò. — Nel mare 
profondo, urlante, il mare che flagella 

il deserto selvaggio, fra la musica 

de l’elemento irato avrò sepolcro 

_ a l’ora estrema; in quell’abisso nero 
meco il mistero cupo de la vita 

si chiuderà. — Nulla ti lascio, o Terra, 
nulla, perchè pulla ti devo. E quando 

io fossi pure nel tuo sen sepolto, +. 

sarìa forse tranquillo? Oh no, non voglio 
alimentar del fango mio neppure 

i vermi tuoi. L’amaro tiltimo dono 
è questo solo, è questo che tu rendi 
a l’umana famiglia. — Addio per sempre! 
Di me non serberai vestigio alcuno; 

non serberai un tumulo in ricordo! 











“IL CONQUISTATORE E LA STATUA 














Il Conquistatore e la Statua, 
A. Rousset, 


Su la dentata cima 
de la nuda montagna, 
una statua di bianco e terso marmo 
che il sol dorava, fu da lungi scòrta 
da un vanitoso Eroe Conquistatore, 
D’ un Apollo maligno 
era tal marmo l’ idolo; ne aveva 
ereditato il don de la parola, 
epperò troppo arditamente franco 
rispondeva talora. 
L’ Eroe non pago d’ ammirar da lunge 
la portentosa statua, 
decise di salir 1’ alta montagna. 
«Oh com’ è grande — Ei disse — questo.marmo 
veduto da vicino, 
mentre si mostra da lontan sì piccolo ! » 
« Oh irrision — rispose allor la statua — 
e Tu che se’ sì grande e da la Gloria 
se’ bi iato sul fronte, È 
da la lama seguito 
di quelle gesta onde abbagliato è il mondo; 
oh veduto da presso, 
quanto ti mostri piccolo! » 
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A VIRGINIA REITER 














A Virginia Reiter, 


° Virginia, ne le sacre pagine, 
vuol dir: pudìco fiore, 

mistica luce, castità gentile; 
simbolo d’ innocenza e di candore. 


Virginia, nel latin linguaggio, 
vuol dir: fierezza audace, 
fiore ribelle al dispotismo umano ; 
simbolo di virtude e di coraggio. 


Ma nell’ italo idioma e nel sovrano 
campo dell’ arte, il nome tuo, Virginia, 
vuol dir: divina luce 
che illumina pensose moltitudini 
assetate di Vero e d’Idtale. 

Col magistero de la tua parola 

Tu le pene lenisci de la vita ; 
séavemente Tu accarezzi i cuori 
ribelli a la Bellezza, e quei già vinti 
dal tuo fàscino arcano, 

Tu li incateni eternamente al giogo 
de la dolce persona umile e buona. 
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Risveglio, 


A. des Essarts. 


Un venticello fresco increspa il mare: 
«nebbie, fatemi largo » — ei va gridando, 
«date loco al mio soflio animatore, 
sparite in alto. » 


Accarezza le navi e in su le tolde: 
«o marinaj, al mar date le vele, 
la notte porta via seco le stelle; » 
lieve sussurra. 


S’avvicina a la terra. Ad essa dice 
sospirando e fremendo: «o terra, svegliati, 
è l’ora tua. — Ecco, s’incende il cielo, 
rinasce il giorno. — 


La foresta raggiunge: «o tu che dormi 
tutta raccolta in grembo a la montagna, 
rimetti in moto le bandiere tue 

e ia: ni LÌ 
di verdi foglie. » 


A l’augello assopito in cima al ramo, 
ei — toccandolo — dice: « augel de’ boschi 
riprendi il volo tuo libero ed alto, 
insiem col canto. » 





podere ei si ferma. « O gallo, arzillo 
\guerrier de’ campi, soffia intento e destro 
ne la stridula tua tromba di guerra, 
il giorno torna. » 


Dice al campo di grano: «o vago pegno 
de l’umano convito, le tue bionde 
spighe ora piega in dolce omaggio, rendi 
inni al mattino.» 


Al bianco campanile del villaggio 


‘ di cui sfiora la cima: « orsù, ti sveglia 


solitaria campana, è tardi, andiamo, 
proclama l’ora. » 


Ma com’ei giunge al funeral recinto: 
— «oh non è tempo di destarli, in pace 
nel chiuso avello abbian riposo, dormano 
i morti ancora! » — 
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Dafne, 


A. Lefèvro, 


Dafne, sorpresa seminuda 
ne l’immemore istante in cui ne l'acqua 
d’una fontana magica e secreta 
riflette intera la virginea forma; 
Dafne, atterrita da una folle insana 
patra pudibonda, 
tremante allaccia la sua veste e fugge. 
La inseguono, ridendo, invidiosi © 
di tanta grazia femminile, 
ebbri di maschia cupidigia, i Driadi. 
Fiera e dolente de la sua bellezza 
fugge la vaga ninfa ’l stuol selvaggio, 
finchè caldo d’amor, soffuso d’onde — 
luminose, il divin capo d’Apollo 
non sorga da le nuvole 
a circondarla d’un celeste raggio. 


Il 


Placido scorre giù nella vallata 
un fiume misterioso 
da le rive che son letti di fiori, 
nidi d’amori. Ivi sospira e geme 
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la querula fanciulla e arrossa in volto, 

e sorride al suo giorno ultimo e caro. 
‘Chino su di Essa il lussurioso Dio 
l’avvolge d’un abbraccio avido e ardente 

e sul vergine sen trema e delira..... 

Perchè Egli d'improvviso 

guata ne l’onda perfida che scorre? 

Ahimè son vuote le divine braccia 

e il suo Bene è svanito!... 

Triste, increspando la sua livida acqua, 

con un singhiozzo d’anima smarrita, 

passa or rapido il fiume de l’oblio, 

l’onda d’illusione de la Vita. 


II. 


Già la sera avvolgeva di mistero, 
“ d'incerte ombre copriva il biondo capo 
del Signore del giorno. 

Già il mare lamentoso 

dando tregua a’ furori ed a gli amori, 
s’assopìa dolcemente. Il Dio plenzote, 
tuttora inconsolabile, 

la diletta, perduta, amata ninfa; 

allor che di repente 

da le zolle terrene un tronco sorse, 
immagine di Dafne, ai piedi suoi!... 
Fugato da la notte 

Egli subito svelse quella cara 

dolce reliquia, e verso l'occidente 
follemente fuggì ebbro di gloria, 
coronato di lauro il crine folto 

e di vittoria l'anima possente. 











‘Così, Poeti, svaniscono gli amori!.., 
E noi pure piangiamo, 
felici tuttavia se sovra i nostri . 
capî, le lagrime versate 
si trasformano in rose od in ghirlande 
di lauro e di tepenti fiori. \ 
Molti desian la tua venuta, o Dafne, 
pochi t'àn conosciuta, 
pochissimi t'àn stretta fra le braccia, 
t'àn sul cuore premuta. 
Quanti, negletti da la Gloria, 
s’allontanan, piangendo il loro inutile | 
sogno perduto! Quanti 
vinti nel mondo, per i quali il giorno 
termina pria che il lauro arrivi 
a baciarli sul fronte. — Infine quanti 
si ferman su la soglia incerti e muti? 
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